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obbligo 
o verità?

verità.

buuuu!
sta’ zitto, 

noah.

okay, 
sì... ce 
l’ho.

la vol-
ta in cui 
hai avuto 
più paura. 
racconta.

Variant Cover del #1 di Jae Lee & June Chung



tutto 
qui?

noah.

io ho dovuto 
correre intor-
no alla casa. 

nudo.

tu hai 
scelto 
obbli-
go.

lascia-
telo pen-

sare.

be’... c’è stata 
quella notte 
della scorsa 

settimana.

ugh. nessuno 
vuole ascoltare 
un altro dei tuoi 

stupidi sogni, 
james.

io sì.

già, anch’io. 
è quello con 
e.t. o quello 
con i ciclopi?

nessuno dei due. 
perché non è un 

sogno. mio padre 
aveva portato mia 
sorella a calcio 

e io ero solo 
in casa.

ho sentito un 
suono venire dal 
burrone... come 
un fortissimo 

gemito. ho pen-
sato che fosse 
il vento, no? il 
vento tra gli 

alberi.

ho acceso le luci del salotto, 
la stanza dove siamo ora. volevo 

capire cosa ci fosse là fuori. 
così ho guardato dalla

finestra...

e, solo per 
un secondo, 
ho visto que-

sta... non 
lo so.

questa cosa. più alta 
di un albero, ferma 
nel bel mezzo del 

giardino.
come se, 

mentre stava 
avanzando verso 
la casa, le luci 

l’avessero diso-
rientata.

aveva lunghe 
dita scheletri-
che... e denti 

affilati.

d’istinto mi sono 
nascosto sotto le 
coperte sul divano, 

con le orecchie tese 
nell’oscurità. ho rimes-

so la testa fuori so-
lo dopo un’ora.

non c’era 
più nulla. il 
giardino era 

vuoto.

fanculo.

perché?

ma figu-
rati, non è 

mAi successo. 
stai solo pro-
vando a spa-

ventarci.

non è 
vero!

invece 
sì.

non ci sto
provando.
ci riesco.

e dim-
 mi, do-
ve vive 
quella 
cosa?

hai visto il 
burrone. quel-

lo su cui passa il 
ponte. per te non 
c’è nulla di spa-

ventoso, là 
sotto?

non 
di quel 
genere.

okay, 
allora.

noah. 
obbligo o 

verità?



era tutto per 
finta. non ho mai 

visto niente in giar-
dino... in questa sta-

gione mia sorella 
nemmeno ce l’ha, 

calcio.

a loro piaceva 
quando raccontavo 

i miei incubi. e a me pia-
ceva che gli piacesse. 
non avevo mai avuto... 

ecco, amici così, 
prima.

c’ero 
già stato, nel 

burrone. anche 
con gli altri, di 
notte, giocando 

a obbligo o 
verità.

e quindi, 
cos’è successo 
di... diverso que-

sta volta?

io... io... 
sono scivolato 

su una radice... di 
notte, con la rugiada, 

diventano viscide e sono 
caduto di sotto. non so 
quanto lontano da loro, 

abbastanza perché
non riuscissero a 

vedermi.

io 
non... non 
capisco.

me l’ero 
inventata, 

quella sto-
ria. il mo-
stro non 
esiste.

non esiste, 

lo giuro!

va tut-
to bene. 
lo sap-
piamo...

vogliamo 
solo capire 

cos’è succes-
so dopo.

li 
ho sentiti 
urlare.





DUE SETTIMANE DOPO.DUE SETTIMANE DOPO.
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è 
finita?

sì.

bene.
bene.

merda.

non si 
dice. che cazzo, 

lo so che non 
si dice.

ciao.

sì, sì. 
tutto 
fatto.

okay.

boh, 
sedici 

ore? dipen-
de dagli 

autobus...

... e se posso 
farmi una 
doccia.

posso usare 
la tua doc-

cia?

la mamma 
non sarà a 
casa pri-
ma di...

sì. 
sedici 
ore.

capito.

merda.

ce ne 
sono 
altri. 
vero?

già. e ora, 
per quella 
doccia...

puzzo.



quindi li 
hai ammazzati 

tu, no?

dan...

che c’è? 
ha fatto a 

pezzi i suoi ami-
chetti, questo. 
e magari anche 
tutti gli altri.

ho sentito che gli sbirri hanno do-
vuto tirare giù l’intestino di coso, 

karl, da un albero. è vero, no? 
il tuo fidanzatino!

dan, 
cal-
mati.

sono 
calmo, 
cristo!

ho visto il modo in 
cui li guardavi negli 

spogliatoi. il modo in 
cui guardavi tutti noi. 

piccolo pervertito 
pezzo di...

basta 
così.

ma robbie 
non ti aveva mai 
fatto un cazzo! 
non sapeva nem-

meno il tuo 
nome!



non voleva limonarti, 
quindi hai deciso di 
staccargli la testa. 
non voglio neanche 

pensare cos’hai 
fatto con...

sta’ 
zitto.

che hai 
detto?

ho detto 

sta’ zitto, 
pezzo di 
merda!

cosa 
dovrei fare 
ora, secon-

do te?

credo che 
dovrebbe 

chiamare mio 
padre.

e tu vuoi 
che io chiami 
tuo padre, 

james?

no.

sai, avresti 
davvero dovu-

to tirargli 
un pugno.

sì?

   non 
  che io in-

 coraggi la 
violenza ma, 
dio, se c’è 
un ragazzi-

  no che vor-
     rei...

cosa 
diavolo sto 

dicendo? l’ultima 
cosa che ti serve 

è ascoltare i 
miei casini.

non 
c’è pro-
blema.

no, ci 
sono, invece. 
ce ne sono 

eccome.

nove ragazzi 
morti in due setti-
mane. ogni giorno 

ne spariscono altri. 
e nessuno ci capi-

sce nulla.

i giornalisti 
si sono fatti vede-
re una volta e ora 

nessuno risponde al-
le mie chiamate. l’uf-
ficio dello sceriffo 
non sa nemmeno da 

che parte ini-
ziare.

credono 
sia un orso 
con la rab-

bia.



tutti quei 
morti, e a nes-

suno frega 
un cazzo.

merda, mi 
dispiace.

non 
c’è pro-
blema.

sono 
un disastro, 

dovrebbero licen-
ziarmi. ero uno stu-
dente anch’io, fino 
a un paio di anni fa. 
non so che cazzo 

  ci faccio qui.

io la 
preferisco 
a quello di 

prima.

sì?

già. lui 
non ha mai 

pianto o detto 
parolacce di 

fronte a 
me.

be’, allora 
me la sto ca-

vando alla 
grande.

chiamerà
mio padre?

solo per 
dirgli che avre-

sti dovuto suonarle 
a dan brisby per le 
stronzate che ha 
detto. vuoi andare 

a casa prima?

no. ho sentito che a 
inglese ci fanno vede-

re un film.

oh, 
fico. mi piac-

ciono, 
i film.

mi fa 
piacere. 
ti senti 
bene?

no. 
nemmeno 
un po’.

già.

goditi il 
film, okay?

okay.

scendi qui, 
tesoro?

mh?

archer’s 
peak. è la 
tua fer-

mata?

già.

 che 
 storia 

terribile. 
tutti quei 
bambini.

già.
vorrei solo che 

qualcuno facesse 
qualcosa...

già.



ne 
conosci 
qualcu-

no?

diciamo 
così.

ehi, jimmy. sono papà... 
oggi uscirò qualche minuto 

dopo dal lavoro e poi farò un 
salto a casa a raccattare qualche 

altro vestito, prima di andare 
a prendere tua sorella 

a hockey.

devo solo 
avvertire lo sceriffo, 
così non penseranno 

che sia... sì, in-
somma.

chiamami 
quando sei in 

hotel, okay? ri-
cordati di chiu-

dere bene la 
porta. 

lo so 
che lo sai, 
ma... be’.

ti voglio 
bene.



ehi.

sal... 
ve?

tu sei 
james, 
vero? sì.

vuoi 
farmi 
male?

probabil-
mente no.

fico. devo farti 
qualche

domanda, ti
dispiace?

sei della 
polizia?

ti sem-
bro una 
poliziot-

ta?

no.

bene. vuoi 
chieder-
mi di... di quella 

notte. quello 
che hai visto. 
scusa, so che 

è dura.

ho... ho già 
detto tutto 
agli agenti.

non ho visto 
niente, solo... 

sentito.

ho letto le tue 
dichiarazioni alla 

polizia, james. dal-
la prima all’ultima. 
quindi non voglio
sapere cosa gli 

hai detto.

voglio 
sapere cosa 

hai visto.

i... i... 
io non...

senti...

capisco che tu sia spa-
ventato. probabilmente du-
biti di aver visto davvero 
qualcosa. ma senti che 
oggi il mondo ha meno 

senso di prima. 

e ogni 
giorno va un po’ 

peggio.

ma ti faccio una promessa. 
croce sul cuore, che possa 
morire, io crederò a qualun-

que cosa mi dirai. 
okay?

non importa 
quanto sarà 

strana.

o quan-
to sarà 
spaven-
tosa. ci 

stai?

o-okay.

li hai 
sentiti urlare. 

e poi?



ehi! dove 
siete?  dove... 

non 
riesco 

a...

j-james...

aiutami.

non mi 
sento più le 

gambe...

oddio... 
dio dio 
oddio...

noah! ho 
sentito...

delle urla...

porta... 
portami 

via...

con te... 
porta...

no... aiuto!



k... 
karl?

non è 
possibile... 
non può es-
sere vero.

no... no 
no no...

tyler?

iudo...
iudami...

jmms...



grazie.

che 
cazzo di 
rottura.

cosa...

sì?

classe 
e7. archer’s 

peak, 
wisconsin.

sì, ci penso 
io.

ci pensi 
tu?

che 
significa 

che ci pen-
si tu?



avete un 
mostro nel 

bosco.

è per
questo che 
sono qui.

per ucci-
derlo.

posso 
aiutarti?

continua nel primo volume!




